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Il genere è ormai diventato il minimo comun denominatore delle politiche di questa

legislatura, si tratti di scuola o di salute pubblica. Lo si trova da per tutto, persino la

recente revisione dell’articolo 18 dello statuto dei lavoratori ha previsto particolari tutele

per i dipendenti esposti ad discriminazioni basate sull’orientamento sessuale, sebbene

siano stati eliminati molti diritti acquisiti di tutte le categorie dei lavoratori.

Non poteva mancare quindi una speciale menzione alla questione del genere nel

testo sul contrasto al cyber bullismo che sarà votato oggi in maniera definitiva dal

Senato. Più precisamente nell’articolo 3 del suddetto disegno di legge viene istituito il

tavolo tecnico per la prevenzione e il contrasto del cyber bullismo presso la presidenza

del Consiglio dei ministri. Questa cabina di regia, che avrà anche il compito di redigere il

piano di azione integrato, sarà animata da esperti di vari ministeri, associazioni con

comprovata esperienza nei diritti dei minori e degli adolescenti, associazioni

studentesche e dei genitori, operatori del web e, come se tutte queste realtà non

fossero sufficienti ad inquadrare la problematica, anche dalle associazioni che si

occupano contrasto alle discriminazioni di genere.

E’ una menzione speciale, di cui non sono degne le organizzazioni che

combattono le altre forme di bullismo menzionate nel testo di legge. Nei primi articoli si

afferma chiaramente infatti che la legge persegue ogni atto di bullismo o

comportamento vessatorio per ragioni di lingua, etnia, religione, orientamento sessuale,

aspetto fisico, disabilità o altre condizioni personali e sociali della vittima.

Insomma tutte le categorie erano già specificate in questa definizione, non si

spiega allora perché dare il privilegio di sedere al tavolo tecnico ai presunti esperti di

tematiche di genere. Seguendo questo ragionamento al tavolo avremmo avuto anche i

rappresentati delle leghe contro il razzismo, delle associazioni contro le persecuzioni

religiose, di quelle per i diritti dei portatori di handicap e delle minoranze etniche come

sinti e rom. Oltre tutto la questione dell’orientamento di genere risulta pleonastica alla

luce della dicitura legata alle discriminazioni basate sull’orientamento sessuale. 

Tutte queste osservazioni sono state avanzate giovedì scorso al Senato, in

occasione della discussione degli emendamenti, dai senatori Malan e Giovanardi che

hanno presentato una modifica che eliminava il riferimento - inserito al passaggio alla

camera  - alle associazioni che si occupano di genere, facendo di questa forma di

bullismo una superiore e distinta da tutte le altre. 

Durante il dibattito, il relatore del governo Francesco Palermo in un primo



momento aveva accolto la richiesta avanzata dall’opposizione, ma ripreso

immediatamente dal senatore Pd Sergio Lo Giudice, noto attivista gay che ha ottenuto

due figli da utero in affitto in California, si è rimesso al volere dell’aula che poi ha

bocciato l’emendamento 3.100 di Malan. 

Nel suo intervento Lo Giudice ha ripetuto che il gender non esiste e che le questioni

di genere attengono “primariamente” al rapporto tra genere maschile e genere

femminile. Il senatore dem ha inoltre sostenuto che è necessario che a questi tavoli

“siedano le associazioni LGBT”, poiché “in questo paese sono da tempo antico le

principali sostenitrici e promotrici di azioni e di progetti contro il bullismo nelle scuole e

nella società”.

Insomma la manina dei rappresentati del mondo lgbt in Parlamento porta a casa

anche un posto al tavolo che dovrà elaborare le strategie anti-bullismo. Ma la legge in

questione stanzia anche 220000 euro, ulteriori ai due milioni già previsti, che saranno

distribuiti dai distretti scolastici provinciali a quelle associazioni che andranno a

sensibilizzare gli studenti con iniziative di varia natura. Una torta che rischia di

alimentare le casse di realtà ideologizzate che sperimentano le loro teorie sulla pelle dei

ragazzi. 


